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Fu grande avversario di Keynes 
e teorico di punta del liberismo 

Morto Von Hayek 
il nonno dei ragazzi 
di Chicago 
È morto Friedrich Von Hayek, il grande economista 
liberista ultranovantenne. Fu sin dall'inizio della sua 
ricerca un teorico di punta del liberismo. Avversario 
storico di Keynes, il vegliardo ha vissuto a cavallo fra 
gli Stati Uniti e l'Europa. Nobel per l'economia nel 
1974, aveva lavorato a lungo a Chicago insieme a 
Milton Friedman e ai Chicago Boys. Nel 1991 Bush 
lo insignì della Medaglia della Libertà. 

AUGUSTO ORAZIANI 

• • La notizia della morte di 
Friedrich von Hayek non co
glie di sorpresa. Da tempo era 
noto che le condizioni di salu
te del grande vegliardo si era
no aggravate e che egli si an
dava lentamente spegnendo. .. 

Nato nel 1899, Hayek è stato 
uno dei grandi antagonisti di 
J.M. Keynes. Completati gli slu
di a Vienna, sua città natale, 
Hayek intraprese, di propna 
iniziativa ed a proprie spese, 
un viaggio negli Stati Uniti. Di 
ritorno in patria, percorse una 
rapida carriera divenendo gio
vanissimo direttore dell'Istituto 
per la ncerca sulla congiuntu
ra. L'ambiente austriaco del 
dopoguerra - risentiva • della 
scomparsa dell'impero e della 
presenza » incombente della 
Germania, e Hayek non tardò 
a cercare spazi più ampi per la 
sua attività scientifica. Il suo in
contro con Lionel Robbins ri
sale al 1931. Robbins. allora a 
capo della London School of 
Economics, cercava di far usci
re la scienza economica bri-
tannicadallc strettoie dell'im
postazione di Marshall e favo
riva i contatti con studiosi di al
tri paesi. Hayek venne invitato 
a tenere un ciclo di lezioni sui 
problemi della instabilità delle 
economie di mercato, lezioni 
che vennero pubblicate in vo
lume con il titolo di Prezzi e 
produzione (tradotto final
mente in italiano un anno fa in 
una preziosa edizione critica a 
cura di Marina'Colonna). " 1 " 

A quell'epoca, Hayek aveva 
già un sistema di pensiero for- '. 
mato e coerente, profonda
mente radicato, sia sotto il pro
filo analitico che sotto quello 
ideologico, nella teoria dell'e- ' 
quilibno economico generale. 
Nel suo modo di pensare, il 
mercato 6 in equilìbrio a con
dizione che te preferenze dei 
singoli soggetti siano tutte si
multaneamente rispettate; ma 
(equi sta il tratto specifico del 
suo pensiero) le preferenze in
dividuali determinano non sol
tanto un unico flusso di investi
menti di equilibrio (in quanto 
pari al risparmio spontaneo) 
ma anche un unico stock di 
capitale di equilibrio (inquan
to corrispondente alla combi
nazione ottima dei fattorideri-
vante dalla rispettiva scarsità e 
produttività delle risorse). \ r -

Proprio questo punto dove
va portarlo in conflitto con 
Keynes.Questì aveva appena 
pubblicato il suo •Trattato sul
la moneta» (1930) ove, se
guendo in parte la scuola di 
Wickscl le di von Mises, soste
neva che se gli imprenditon 
realizzano investimenti supe
riori al risparmi • spontanei, 
questo lede certamente le pre
ferenze dei consumatori, ma 
rappresenta al tempo stesso 
un evento irreversibile: si avrà 
un ammontare di risparmio 
forzato, dopo di che i mercati 
ritroveranno il loro equilibrio. 
Hayek insisteva invece sul fatto 
che la violazione delle prefe
renze dei risparmiaton intro
duce un elemento di squilibrio 
che può essere sanato soltanto 
distruggendo quel tanto di ca
pitale in più che 6 stato accu
mulato al di là del risparmio 
spontaneo. Di qui, secondo 
Hayek, il fenomeno delle cnsi 
di depressione che segue le fa
si di espansione. *' 

Il conflitto fra Hayek e Key
nes appassionò il mondo degli 
economisti. Hayek recensì con 
toni critici il «Trattato» di Key
nes. Questi fece scendere in 
campo Piero Sralfa che com
mentò l'opera di Hayek con to
ni sarcastici. Il dibattito suscitò 
echi in tutto il mondo, e venne 
sopito soltanto quando, nel 
1936. Keynes pubblicò la sua 
opera più famosa, la «Teoria 
generale dell'occupazione», 
che fece rapidamente dimenti
care i temi apparentemente 
accademici della polemica 
precedente. 

Il successo di Keynes indus
se Hayek a lasciare Londra per 
Chicago, ma non lo ridusse al 
silenzio. Nel 1941, egli pubbli
cò un volume, apparentemen
te di contenuto eminentemen
te astratto, «La teona pura del 

capitale». Questo era un estre
mo tentativo di risposta a Key
nes sul terreno analito. Pubbli
cato nel pieno del conflitto 
mondiale, il libro di Hayek 
venne considerato opera eru
dita ma priva di riflessi sociali 
(esattamente il contrano di 
quello che Hayek intendeva) e 
venne presto dimenticalo. , 

Il mondo degli economisti 
negli Stati Uniti, ancor più che 
in Europa, giurava sulle dottri
ne di Keynes, dottrine che 
Hayek considerava analitica
mente erronee e politicamente 
rovinose. Spinto da convinzio
ni profonde. Hayek scese allo
ra in campo sul terreno diretto 
del dibattito politico. Fin dal 
1938, egli aveva curato la rac
colta di saggi «Pianificazione 
economica collettivistica» (tra
dotto in italiano nel 1946), cri
tica radicale alle economie di
rette dal centro. Nel 1948, 
comparve «La via verso la 
schiavitù» (in italiano nel 
I9"vr). Qui, Hayek sottopone
va a critica serrata la politica 
economica del fascismo e del 
nazismo, mostrando - come 
l'intervento dello Stato nell'e
conomia sia destinato a pro
durre corruzione, spreco, e as
servimento politico del cittadi
no. In realtà la sua polemica 
andava assai al di là degli 
obiettivi dichiarati, e investiva, 
sia pure senza attacchi esplici
ti, l'intera dottrina keynesiana. 
Quando il libro venne pubbli-

' cato. Keynes si trovava ad At
lantic City per un incontro Ira 

. governi per la definizione del 
• nuovo sistema dei pagamenti 

intemazionali del dopoguerra. 
Di là egli trovò modo di scrive
re a Hayek, con il quale aveva 
conservato rapporti corretti, 
per complimentarsi della pub
blicazione e manifestare il suo 
consenso. ••••> • ,,>• . •• 

Dopo di allora, Hayek non 
abbandonò più il campo della 
dottrina politica. Nel 1959 egli 
pubblicò «La costituzione della 
libertà», ampio manifesto libe
rista e. fra il 1973 e il 1976, l'o
pera in tre volumi intitolata 
«Legge, legislazione e libertà» 
(pubblicata in Italia nel 1986). 

Una sola volta Hayek tornò 
ad occuparsi di economia in 
senso tecnico, e fu nell'opu
scolo su «La scelta della valu
ta», dedicato all'ordinamento 
delle banche di emissione. A 
suo avviso, anche il monopo
lio delle banche centrali an
drebbe smantellato, per fare 
posto alla libera emissione di 
carta moneta in concorrenza 
fra banche private: saranno gli 
operatori a scegliere la valuta 
più solida, espellendo i ban
chieri disavveduti o avventuro
si. Forse il suo credo liberista lo 
induceva a sottovalutare il lat
to che anche un insieme di 
banche private potrebbe met
tere in atto una linea di soste
gno reciproco, espandendo di 
pari passo l'offerta di moneta e 
creando una pressione infla
zionistica senza che alcuna di 
esse debba registrare difficoltà 
di cassa o carenze di liquidità. 

Negli anni più recenti, con il 
ntorno in tutto il mondo a poli
tiche liberiste, Hayek era dive
nuto il simbolo vivente della 
teoria del libero mercato. Negli 
anni di Chicago egli aveva la
vorato a contatto con Milton 
Friedman, nei vecchi edifici 
della città universitaria coiti-

• pletamente •» circondata dal 
' ghetto nero. Ma fin dal 1962, 
Hayek era tornato in Europa, 
fissando la sua residenza pn-
mj a Salisburgo, poi, dal 1968, 
in Germania a Friburgo. Nel 
1974, gli venne conferito il Pre
mio Nobel per l'economia 

"• (curioso destino: il premio 
venne simultaneamente con
ferito a Gurmar Myrdal, emi
nente studioso svedese di con
vinta fede socialista). Nel 
1991. Bush gli aveva conferito 
la Medaglia della Libertà. 

Oggi, passati sia i tempi del
la denigrazione senza quartie
re e sia quelli della cieca esal
tazione liberistica, la sua figura 
potrà finalmente nceverc una 
adeguala collocazione nella 
stona del pensiero economico 
del nostro secolo. 

Dopo 15 anni, 
Benno Besson 
torna a lavorare 
a Berlino 

• • Dopo un'assenza di 15 
anni, e tornato a Berlino Ben
no Besson, grande protagoni
sta della cultura teatrale, per 
anni «allievo» di Bertoll Brecht 
e poi regista del Bcrlmer En 

semble noli doppia veste di 
continuatore e nnnov.itore 
della scuola brechtiana. Bes
son 0 già di lavoro per la messa 
in scena di un'opera dell'attri
ce, regista e autrice francese 
Coline Serrcau che verrà rap
presentata a maggio. Tuttavia, 
il regista non e tornato al lìerli-
ner - che, per altro, attraversa 
una grave cnsi di gestione -
bensì allo Schiller Theater Li 
nallestirà Tesoro, tesoro, una 
piece da lui giù rappresentata 
a Parigi. ; 

Un saggio di Margarete Mitscherlich: c'è un odio buono che aiuta 
a vivere e a non rivolgere la rabbia contro se stesse -
La psicoanalisi, le donne, il femminismo: storia di un rapporto 
fecondo e tormentato. Tanti nuovi libri, studi, iniziative 

ressive contro Masoch 
Un saggio di Margarete Mitscherlich sull'aggressività 
appena uscito dalla Tartaruga. Un'antologia di scrit
ti sulla psicologia femminile in corso di traduzione 
da Bollati Boringhieri. Una galleria di ritratti di gran
di psicoanaliste in preparazione da Laterza. Un fio
rire di convegni. L'altra metà della psicoanalisi è in 
fermento, e dietro c'è un dato corposo: il 44,7% de
gli analisti italiani ormai sono donne. 

ANNAMARIA QUADAONI 

I H Un po' di odio fa bene, 
serve per vivere, dice una gran
de vecchia della psicoanalisi. 
Una di quelle che ha fatto in 
tempo a conoscere Freud. Da
nese di nascita, tedesca di 
adozione (col manto Alexan
der ha fatto importati studi sul 
mancato lutto della Germania 
post-nazista), Margarete Mit
scherlich si è però formata in 
Inghilterra con Balint. U, potò 
frequentare il gotha della psi
coanalisi del tempo: Winnicot 
e la Malhcr, Mclanic Klein e 
Anna Freud. «Ero molto attrat
ta dalla Klein - racconta - Ma 
lei aveva una personalità tre
mendamente elitana: pensava 
ad esempio che culturalmente 
le donne non sono proprio un 
granché. Era totalmente identi--. 
ficaia in quel gruppo di uomini 
"eletti" e non se ne rendeva as
solutamente conto...». 

Ecco, adesso e chiaro dove • 
ci troviamo: Mitscherlich è tra " 
quelle che in questo secolo 
hanno tentato l'innovazione ' 
femminista nella psicoanalisi. 
E, tornando all'odio, il suo li
bro La donna non aggressiva 
(e appena uscito dalla Tarta
ruga) testimonia della ricerca 
durata una vita. Per dire alle 
donne che se vogliono cam
biare il mondo, non possono 
fare a meno della loro collera. 

La Mitscherlich ha infatti stu
diato gli effetti devastanti di 
una educazione e di una so
cializzazione femminile che-
insegna alle donne a interioriz
zare l'aggressività, a non espri
merla. Con la conseguenza di 
costruire dentro di se un golem 
autodistruttivo di enorme po
tenza, che si alimenta di falsi e 
terribili sensi di colpa e finisce 
per metterle alla mercé degli 
altn. Il suo, e un appassionato 
manifesto contro il masochi
smo femminile che mostra 
quanto sia indispensabile sen
tire, sopportare, elaborare la 
propria aggressività. Per poter 
appunto distinguere un odio 
buono, indispensabile a far va
lere la propria volontà nel 
mondo, da un odio distruttivo 
che proietta sull'altro (o sul
l'altra) sensi di colpa, paure, 
frustrazioni... Per questa via, 
conclude, avremo lorse un'u
manità «ginandrica». Che è 
proprio il contrario di androgi
na: anziché potenziare il ma
schile, infatti, lo si completerà 
del femminile che manca. 
Giacché uomini e donne sono 

entrambi vittime della prossi
mità eccessiva e precocissima 
con un solo essere, la madre. 
Ma la dipendenza provoca 
inevitabilmente delusione e 
odio, che il neonato impotente 
non può che nvolgere contro 
di sé. Il risultalo è nelle donne 
una disposizione all'auto-ag-
gressione. E negli uomini, che 
debbono disidentificarsi pre
sto dalla madre, una castrazio
ne inesorabile del femminile... 

Lo studio di ciò che nel lin
guaggio psicoanalitlco si defi
nisce «il pre-edipico», alba dei 
rapporti umani, dove ci sono 
solo la madre e il bimbo picco
lissimo (e non e ancora entra- , 
to in gioco il terzo, il padre), 
caratterizza un filone di ncerca 
lungo il quale si può rintraccia
re una sorta di continuità fem
minile, che va dalle pioniere 
delle origini alle femministe. È 
quanto sostiene Claudia Za-
nardi, docente di psicologia di
namica alla New York Univer
sity e curatrice di un testo (&- . 
sentici Papers on the psycholo-
gy of womeri) in corso di tra
duzione da Bollati Boringhieri. 
Si tratta di un'antologia che 
contiene scritti, tra le altre, di 
Ruth Brunswick, Melanie Klein, 
Janine Chasseguet-Smirgcl, 
Clara Thomson, Ethel Person, 
Luce Irigaray, Julia Kristeva, 
Jane Baker Miller, Julicth Mit
chell, Carol Gilligan... L'idea 
che c'è dietro é quella di in
trecciare femminismo e psi
coanalisi. Soggetti che, come 
si sa, si sono amati e detestati 
con passione: fecero a cazzotti 
negli anni Settanta, quando 
Freud fini senza troppi compli
menti tra i padri della «fallocul-
tura». Basti ricordare le con
danne senza appello di Kate 
Millet in America e di Luce In-
garay in Europa. Con il suo li
bro più lortunato, Speculum, 
Irigaray spiegò come la teoria 
psicoanalitica avesse fatto del
la donna «un uomo mancato», 
«un sesso che non e un sesso». 
Ma ci fu anche la mediazione 
generosa di Julict Mitchell 
(femminista inglese e psicoa
nalista winnicottiana), tesa a 
recuperare la sostanza del di
scorso psicoanalitico, storiciz
zandone il senso. Mitchell 
smontò uno dei capi d'accusa 
principali, la teoria freudiana 
dell'«invidiadel pcne«, traspor
tandola dal piano della «natu
ra» a quello della storia. E leg
gendola cosi come inevitabile 
riflesso delle relazioni di potè-

' ì£i f : 

'^'^f'\ /<*'^ Y * 

re strutturate Ira i sessi. Chi vo
glia farsi una rapida idea della 
questione può dare un'occhia
ta al «Che cosa vogliono le 
donne» in Pro e contro la psi
coanalisi, appena uscito nella 
collana «Aperture» di Linea • 
d'ombra. 

Ma in fondo il fuoco di que
sta polemica e di tanto tempo 
fa. Perché ridiventa attuale? 
Perché il mondo delle donne 
che lavorano nel campo della ' 
psicologia ò in gran fermento. 
Lo testimoniano l'interesse 
con cui sono state seguite le 
conferenze della Mitscherlich. 

La pubblicazione recente (da 
Franco Angeli) di un volume 
curato da Caterina Arcidiaco
no, che raccoglie sotto il titolo 
Identità, genere, differenza gli 
atti di un convegno, svoltosi a 
Napoli, dove si sono confron
tati studi sull'identità femmini
le e pensiero della differenza. 
Da Laterza uscirà invece una 
raccolta di ritratti di grandi 
donne della psicoanalisi, a cu
ra di Silvia Vegetti Finzi. Alle 
spalle di tutto questo interesse, 
del resto, c'è ormai una mate-
nalilà corposa. Dallo studio 
più seno latto nel nostro paese 

sulla professione dello psico-
nalusta (e di una sociologa del
l'Università di Ferrara, Maria 
Antonietta Trasfonni, e lo ha 
pubblicato l'anno scorso Boi-

' lati Boringhieri), risulta infatti 
che il 44,7 percento degli ana
listi italiani sono donne. • • 

Fin dall'inizio, si sa, fu attra
zione fatale. Nel racconto delle 
origini c'O già tutto. Lo ha spie
gato suggestivamente ' Silvia 
Vegetti Rnzi. La psicoanalisi 
nacque alla fine dell'Ottocento 
dall'incontro tra due figure 
marginali, due. esclusi dal 
•banchetto della felicità»: la 

donna e l'intellettuale ebreo. 
•Assenti dal teatro sociale», 
queste due figure avevano «in 
compenso elaborato un'iper
trofia dell'interiorità, . una 
straordinaria animazione dello 
scenario psichico. Entrambe 
erano alla ncerca di una sog
gettività socialmente ricono
scibile che le sottraesse all'a
nonimia e alla subordinazio
ne». Freud dette dunque senso 
al non-senso, all'irrazionale, al 
sintomo dell'isterica. Fondò • 
una nuova conoscenza sulla 
grande quantità di scoperte 
u,t»'» semplicemente passando 
dallo sguardo, dall'osservazio
ne pura e semplice della clini
ca isterica dell'Ottocento, all'a
scolto di pazienti cui restituiva 
dignità e voce. Ne nacque una 
scienza femminile' È a questa 
empatia che si deve il gran nu
mero di donne da sempre at
tratte dalla psicanalisi? Come 
spiegare allora la lunga so
pravvivenza del • fallocentri-
smo, nonostante l'importanza 
delle Lou Salomé, delle Mane 
Bonapartc, delle Helene Deut-
sch, delle Melanie Klein? 

La polemica riparte di qui. 11 
giudizio di Claudia Zanardi, 
che si dice molto interessata 
ad elaborare clinicamente le 
teorie femministe, 6 molto du
ro: «Il contributo più importan
te c'è stato all'inizio del secolo. 
Il le donne hanno veramente 

• cambiato il pensiero psicoana
litico. Ma le loro scoperte sulla 
centralità del pre-edipico co
me rapporto con la madre so
no poi slate riassorbite in una 
concettualizzazione maschile. 
Quando si 0 trattalo di affer
marle nella differenza è finito 
tutto. Il ruolo dell'analista resta 
neutro-maschile e dopo il veto 
di Freud, che nel 1937 definì la 
femminilità un'enigma resti
tuendola alla biologia, non c'è 
scuola al mondo che faccia in
segnamento sul . femminile. 
Del resto, mi pare di ricordare 
che, se si esclude la posizione 
classicamente femminile di se
gretario, mai una donna è stata 
presidente della società inter
nazionale di psicoanalisi. Ec
cettuata Phillis Greenacrc negli 
anni Sessanta». 

Maria Antonietta Trasformi 
la vede un po' diversamente. 
Tant'è che nella sua ricerca 
sulla professione dell'analista 
ha elaboralo un'Ipotesi inter
pretativa della femminilizza-
zione recente di questa profes
sione. I dati sottolineati, infatti, 
sono essenzialmente due. Pri
mo: si tratta di una professione 
molto legata al femminile, al 
prendersi cura, all'accoglienza 
dell'altro. Secondo: le donne 
sono diventate tante in anni di 
intenso protagonismo sociale, 
a cavallo tra gli anni Settanta e 
gli Ottanta, quando molte so
no andate in analisi. Amplian-

• do cosi una base di recluta
mento, che si è incontrata con 

' un'offerta di formazione meno 
' standardizzata: diventano ana

listi, ad esempio, meno medici 

e più psicologi. Il risultato, per 
le donne, 6 di poter trasforma
re in professione una disposi
zione o una vocazione. Com- • 
plico, in qualche modo, il mo- \ 
vimento delle donne. Ma, se è ' 
cosi, perché d'innovazione ' 
non se ne vede? «Molte psicoa- ' 
naliste. oggi, sono insoddisfat- • 
te degli strumenti con i quali ;-
lavorano - dice Trasfonni- Ma ' 
a npensarli in fondo hanno ap
pena cominciato...». E il con
flitto tra psicoanalisi e lemmi- ' 
nismo dove é finito7 «La psi
coanalisi non è stata ovunque 
la stessa - spiega Chiara Risol- , 
di. che con altre psicoterapeu
te ha iniziato a Bologna, e sul
l'onda del convegno di Napoli, • 
un lavoro di ncerca comune -. 
Le americane hanno dovuto 
misurarsi con una psicoanalisi ' 
dell'adattabilità e dell'io vin
cente. In Europa c'è stata inve- ' 
ce una psicoanalisi del dub
bio. Anche se le francesi han
no dovuto vedersela con La
can, che ha sviluppato il peg
gio di Freud riducendo la don- • 
na a puro frutto del linguaggio: 
Irigaray infatti viene di 11. Da 
noi, la pratica dell'inconscio • 
della Libreria delle donne di ; 
Milano è stata un modello di ; 
applicazione della psiconalisi r 

. alla politica. Un, pò,'.come pra-
• tica perpetua però, dove non 

c'è separazione...» .» * .«.» 
Ma siamo ancora alla psico-

nanalisi come pensiero. Nelle 
• terapie, invece, che succede7 

, _ Francesca Mollino e una psi-
' ' coanalista freudiana molto in- • 

teressata alla differenza, ma 
molto problematica circa la , 

> possibilità di fare «terapie lem- t 
ministe». «L'analista non può • 

•• certo essere asessuato-diec
ina deve comunque rimanere 

•' al di qua di quelle zone di n-
v spetto dove non può interveni-
- re. Perché il paziente deve po

ter crescere con modalità sue». 
Insomma, nessuno può inse
gnare, ad esempio, cosa sia 
una vera donna. Mollino valo-
nzza inlatu la funzione anti
dogmatica della psicoanalisi: il 
suo nascere spaccando l'unità 
ael soggetto razionale. Un po' r 

come il femminismo, che rom
pe l'universalità del sapere per 
affermarne invece la dualità. Il * 

• guaio accade sempre quando ; 
ogni nuova modalità del cono- -
scere vuol presentarsi come . 
verità, o come scienza posmva., 
«L'incontro tra Freud e risten- ' 
ca produsse un tnonfo del fai- ' 

- lo: ascoltando le donne, Freud 
, capi la sessualità maschile. " 

non quella femminile. E non 
: poteva essere diversamente, 
; visto che era un uomo. A spo-
. destare il • fallo fu Melanie 
•* Klein. Ma dalla nuova coppia 

studiata, 11a mammma col • 
bambino piccolo, venne fuori 
un fantasma altrettanto spa
ventoso: la madre onnipotente : 

• e perfetta. Tra queste polarità 
' bisogna ritrovare la donna, ac- * 
. contentandosi di molte, par

ziali, verità». • - ; 

I restauratori del «Giudizio Universale» hanno deciso: solo le «brache» brutte e anonime 
saranno rimosse dal celebre dipinto. Quelle volute dal Concilio di Trento rimarranno 

Michelangelo scoperto a metà 
M A R I O P E T R O N C I N I 

Un particolare del «Giudizio Universale» di Michelangelo 

• • ROMA. Il «Giudizio Univer
sale» di Michelangelo sarà sco
perto a metà; verranno tolte le
solo le «brache» più brutte, 
quelle anonime, quelle «più 
tarde» ai nudi dipinti da Miche
langelo per la Cappella Sistina. 
Rimarranno, invece, le mutan
de storiche imposte dal Conci
lio di Trento: ovvero quelle cin
quecentesche realizzale da 
Daniele da Volterra e Girola
mo da Fano (contro la stessa 
volontà di Michelangelo, è be
ne ncordarlo). È questo, in
somma, l'orientamento dei re
stauratori della Cappella Sisti
na, confermato ieri in un in
contro pubblico con Fabrizio 
Mancinelli, responsabile dei 
lavori. Il restauro del «Giudizio 

Universale» dovrebbe conclu
dersi entro la primavera del 
19!M. I colori con cui si presen
terà al pubblico il grande affre
sco dietro l'altare saranno più 
o meno quelli venuti alla luce 
nella Volta. Nel «Giudizio Uni
versale», dipinto tra il 1536 e il 
1541, Michelangelo, • rispetto 
alla Volta, - ha sostenuto Man
cinelli - si è (atto più «pittore»,, 
e ha usato colon nuovi, propri 
della tecnica su tavola. Rispet
to al restauro della Volta che. 
essendo alta venti metri aveva 
subito tutto sommato pochi ri-
maneggiamenti, • il lavoro di 
pulitura del «Giudizio» si pre
senta più complesso: specie 
nella parte più bassa, dove s'è 

accumulato «un numero inve
rosimile di ritocchi e ritoccac-
ci», ha detto Mancinelli. 

L'onentamcnto dei restaura
tori è quello di «riportare al me
glio - ha promesso il responsa
bile dei lavori - ciò che il tem
po ci ha consegnato, cercando 
di rendere il meno fastidiosi -
possibile i danni che sono slati 
fatti». Per quanto riguarda la fa
mosa questione delle «bra
che", appunto, Mancinelli ha 
ricordato che sui nudi miche
langioleschi sono state appo
ste mutande in tutte le epoche, 
nel'500, nel'600, nel 700; mu
tande in «affresco» o dipinte «a 
secco»: San Pietro ne ha addi
rittura due in quanto sopra la 
copertura cinquecentesca, evi
dentemente ntenuta t inade

guata, nel Settecento è stala di
pinta una veste più ampia. Del
le «brache» - di cui si sono oc
cupali molti critici e studiosi 
tanto che il Parlamento euro
peo, con una delibera di alcu
ni anni fa, è arrivato a chieder
ne la nmozione - pesa una 
strana maledizione: gli «imbra
gatoli» morivano subito dopo 
aver dipinto le coperture sul 
•Giudizio Universale». Cosi ac
cadde anche a Daniele da Vol-
'erra e a Girolamo da Fano. In 
ogni modo, rispetto alle circa 
quaranta «brache» del «Giudi
zio Universale», i restauraton 
seguiranno una linea prudente 
e ne lasceranno la maggior 
parte: non «per motivi morali» 
- è stato spiegato ieri - ma solo 
per motivi storici e tecnici. 

A creare scandalo, nel Cin
quecento, non furono solo i 
nudi del «Giudizio Universale», 
ma anche il fatto che le figure 
del dipinto fossero rappresen
tate come divinità pagane, ha 
spiegato ancora Mancinelli ri
cordando l'esempio del Cristo ' 
che riprende «L'Apollo del Bel
vedere». Inoltre, nell'originale 
di Michelangelo, c'era un San '• 
Biagio con in mano due forco
ni e chinato in «modo sadico» 
su Santa Catenna. Oltre a co-
pnre i due santi, Daniele da 
Volterra modificò in modo ir
reversibile l'atteggiamento di 
San Biagio facendogli voltare 
la testa verso l'alto. Ebbene, 
per i restauraton, non sarà : 
possibile ntomare all'originale 
di Michelangelo, cancellalo a 
colpi di scalpello. 


